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«Contesa» Italia-Usa 
per l'estradizione 

di un giovane americano 
ROMA — Gli Stati Uniti ne chiedono l'estradizione per proce
sarlo e (probabilmente) condannarlo alla pena capitale, l'Italia 
sembra disposta a concederlo purché non venga applicata la 
pena di morte. È il caso di Walter Lane Otis, 28 anni, americano 
in carcere in Italia ma accusato nel suo paese dì aver ucciso due 
persone durante una rapina. La vicenda del giovane, originario 
deU'Illinois, rischia di diventare un piccolo »caso giuridico». La 
nostra legge vieta infatti la concessione di cittadini stranieri per 
cui venga eseguita la pena di morte, ma d'altra parte c'è il nuovo 
trattato di estradizione firmato recentemente tra Italia e Usa 
che obbliga i due paesi a un rapporto di collaborazione molto 
stretto in fatto di criminalità e terrorismo. Ieri il giovane è stato 
interrogato dai giudici della sezione istruttoria della Corte d'Ap
pello di Roma. Il sostituto procuratore generale Francesco Frat
ta si è detto favorevole alla consegna ai giudici americani pur
ché si ottenga preventivamente dalle autorità deU'Illinois la 
garanzia che l'imputato non sarà comunque giustiziato. La deci
sione finale spetta ora ai giudici della sezione istruttoria che sì 
pronunceranno tra alcuni giorni. Il giovane è stato arrestato a 
Roma il 13 settembre dello scorso anno. Tramite Interpol la 
polizia americana aveva fatto sapere che Walter Lane Ortis era 
accusato di aver sequestrato e ucciso una coppia nella contea dì 
Cook, neiriilinois. Inoltre il giovane era già stato condannato a 
otto anni di carcere quale responsabile dell'aggressione subita 
nel dicembre '82 da una ragazza nella stessa contea. Il giovane 
come detto, è stato interrogato ieri dai giudici IMarchione, Ploti
no e Carnevale alla presenza del suo legale. 

IdaPeci: «Biagi ha 
dimenticato l'aiuto 

che ha dato Patrizio» 
SAN BENEDETTO DEL TRONTO (Ascoli Piceno) — Ida Peci, 
sorella di Patrizio e Roberto, dicendo di parlare a nome della 
famiglia, ha dichiarato: -Aver trasmesso in "Spot" la videocas
setta con il "processo" e la condanna a morte di Roberto è, a 
nostro giudizio, non un fatto di cronaca, ma un atto che ritenia
mo inqualificabile e immorale. Anche se ciò non piace a Biagi — 
ha proseguito — che crede di giustificarsi sostenendo che immo
rale è aver fatto parte delle Br, riferendosi a Patrizio». «Ma io 
dico — ha proseguito Ida Peci — che Patrizio, dopo la sua scelta 
di campo, ha compreso i suoi errori e, primo fra tutti e senza 
ricavarne gli enormi benefici che hanno avuto in seguito tutti 
gli altri "pentiti", ha dato un contributo veramente eccezionale 
alla lotta contro il terrorismo. Con la sua coraggiosa e sofferta 
decisione ha salvato tante vite umane, forse anche quella dello 
stesso Biagi e comunque quella di molti che ci hanno scritto per 
ringraziare Patrizio, che ha accettato l'intervista perché aveva 
bisogno di quel denaro per vivere. Potrei forse dire che è immo
rale farsj pubblicità, a questo punto, pagando un ex brigatista 
rosso». «E bene che si sappia — ha proseguito Ida Peci — che già 
in passato ci siamo opposti, rifiutando cifre enormi, alla tra
smissione della cassetta. La stessa cosa ha fatto Patrizio, che ha 
rifiutato l'abbinamento nella sua famosa intervista e noi stessi 
siamo intervenuti per impedire che venisse usata al di fuori 
dell'ambito giudiziario nel quale, a nostro avviso, avrebbe dovu
to restare. Forse Biagi non sì rende conto di ciò che ha fatto; mia 
madre, alla quale abbiamo sempre accuratamente tenuto na
scosto il tragico documento fotografico dell'assassinio di mio 
fratello, non sapeva nemmeno dell'esistenza della cassetta. Lo 
ricordava come quando lo vide vivo l'ultima volta... e invece 
l'altra sera ha avuto un colpo tremendo...». «A questo punto — 
ha concluso Ida Peci — non abbiamo più nulla da dire». 

Caso Calò-Diotallevi, 
depone Pellicani, gli 

imputati lo contestano 
ROMA — «Escludo che Carboni abbia consapevolmente ricevu
to denaro o oggetti preziosi sapendo che erano frutto di rapine, 
sequestri o di altri delitti. Ricorrevano a un mondo di usurai ma 
non era nota la provenienza del denaro*. È uno dei punti salien
ti dell'interrogatorio di Emilio Pellicani, il consulente dell'im
prenditore sardo Flavio Carboni, che ha deposto ieri al processo 
contro 22 persone accusate, tra l'altro, di associazione per delin
quere, favoreggiamento e ricettazione. Nel giudizio — nel quale 
sono imputati lo stesso Carboni, il presunto «cassiere» della ma
fia Pippo Calò ed Ernesto Diotallevi, considerato un «boss» della 
malavita romana — Pellicani deve rispondere di ricettazione. 
Pellicani ha in parte ritoccato le dichiarazioni fatte in istrutto
ria e ammorbidito in qualche punto la posizione di alcuni impu
tati. Ha confermato però l'impressionante quadro di traffici e di 
intrecci che univano malavita, affaristi, finanzieri, sottobosco 
politico. L'imputato ha spiegato che era Flavio Carboni a tratta
re con i «finanziatori» e ha detto di aver consegnato cambiali per 
700 milioni di lire a Diotallevi; il presunto «boss», dal banco degli 
imputati, in perfetto romanesco ha smentito con decisione. Tra 
gli imputati nel processo c'è anche l'ex questore di Latina, Fran
cesco Pompò, accusato di favoreggiamento per non aver esegui
to un ordine di cattura contro Domenico Balduccl, il pregiudica
to ucciso a Roma anni fa. «Posso aver detto che il dottor Pompò 
sapeva che Balducci era latitante — ha detto Pellicani — ma era 
una mia supposizione. Escludo che Carboni mi abbia detto di 
aver appreso da Pompò quella notizia». Pippo Calò ha detto di 
non aver mai visto Pellicani né parlato di affari con lui. L'impu
tato ha invece sostenuto, di averlo incontrato a Roma e a Porto 
Rotondo, Il processo riprenderà sabato prossimo. 
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Emilio Pellicani 

Scoperta una holding 
europea della droga 

A capo c'era la mafia 
NAPOLI — Infiltrate all'interno della concessionaria svizzera di 
una multinazionale del tabacco, mafia e camorra controllavano 
il traffico del contrabbando e dell'eroina in mezza Europa. Una 
vera holding che operava in Svizzera, Italia, Grecia, Albania e 
Medio Oriente. A capo del traffico di eroina e «bionde», un napo
letano da anni trapiantato a Bologna, Gerardo Cuomo, di 39 
anni, già pregiudicato per contrabbando, proprietario di un lus
suosissimo e ben frequentato club privato (lo Junior Club di 
Rostigliano Pianoro, vicino Bologna: campo da golf, campi da 
tennis, sauna, piscina, ristorante) e di un'impresa di costruzioni 
edili. In queste due attività legali (valutate in alcune decine di 
miliardi dagli inquirenti), Cuomo riciclava I proventi del traffi
co di eroina e del contrabbando di sigarette. Dallo Junior Club, 
usando i nomi in codice di Fabio o Sergio, Cuomo impartiva 
ordini alla sua banda, sparsa in mezza Italia e ai suoi complici 
all'estero. Suo strettissimo complice il mafioso Filippo Messina, 
un uomo di spicco del clan di Pippo Calò, il «cassiere» della mafia 
ora inquisito anche per la strage del rapido «904». I due erano 
riusciti a ottenere la concessione fiduciaria per la distribuzione 
di sigarette, dalla concessionaria svizzera dì una multinazionale 
del tabacco. I Tir carichi di «bionde» prendevano la strada dei 
porti albanesi; di qui, a bordo di mercantili, partivano per la 
Grecia e pò per il Medio Oriente, dove veniva caricata la droga. 
Poi il ritorno in Italia. Le indagini sono sfociate in 25 mandati di 
cattura, per associazione a delinquere di stampo mafioso: 22 dei 
quali sono stati eseguiti. 

13 presunti assassini delle bimbe di Ponticelli al soggiorno obbligato 

Cauzione pagata, liberi 
£ Martinazzoli chiede «spiegazioni» 
«Questi anni a Poggioreale sono stati un inferno», hanno gridato all'uscita dal carcere i giovani 
Tensione e spintoni - Il ministro chiede al presidente della Corte il perché dei ritardi del processo 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Non potevamo 
più rimanere in carcere» ha 
gridato Infilandosi in un'au
tomobile Giuseppe La Roc
ca. «Questo anni a Poggio-
reale sono stati un Inferno» 
gli ha fatto eco Ciro Impe
rante. Sono gli unici com
menti che i cronisti sono riu
sciti a strappare al tre giova
ni sospettati di aver violen
tato e bruciato Barbara e 
Nunzia, le due bambine di 
Ponticelli, assassinate nel 
luglio 1983. 

Ciro Imperante, Luigi 
Schiavo e Giuseppe La Roc
ca sono tornati in libertà ieri 
pomeriggio, pochi minuti 
dopo le 18, dietro versamen
to di una cauzione di 15 mi
lioni a testa. Liberi per sem
pre se dovessero essere rico
nosciuti Innocenti; liberi co
munque per un lungo perio
do d'anni fin quando ia sen
tenza non passerà in giudi
cato. 

Ad attenderli all'esterno 
del carcere una folla di pa
renti, amici, giornalisti e cu
riosi. I tre, in un clima di ten
sione, tra spintoni e grida, 
sono stati rapidamente infi
lati in tre differenti vetture 

diretti nelle rispettive abita
zioni, a S.Giorgio a Crema
no. Per questa mattina do
vranno trovarsi nel tre co
muni del Cilento (Bello
sguardo, Castelclvita e Po
stiglione) dove sono stati in
viati al soggiorno obbligato, 
In attesa del processo fissato 
per il 17 marzo prossimo. 

Proprio ieri 11 ministro di 
Grazia e Giustizia Mino 
Martinazzoli ha chiesto spie
gazione al primo presidente 
di Corte d'Appello Giuseppe 
Persico del perché, se l'ordi
nanza di rinvio a giudizio ri
sale a 18 mesi fa, Il processo 
(poi saltato per lo sciopero 
degli avvocali) era Iniziato 
soltanto poche settimane fa, 

La cauzione per far scar
cerare 1 tre giovani presunti 
assassini di Barbara e Nun
zia è stata versata Ieri matti
na alle 10,15 presso l'ufficio 
tesoreria del tribunale. Al
l'uscita dall'ufficio i tre non 
hanno voluto rilasciare di
chiarazioni di sorta ed anzi 
per evitare di essere ripresi 
dalle telecamere hanno 
aperto persino In modo bru* 
so un ombrello. Un atteggia-
mento un po' strano visto 
che fino all'altro giorno I fa

miliari del tre presunti as
sassini hanno sempre affer
mato che 1 loro congiunti 
erano innocenti e che sareb
bero rimasti in carcere in at
tesa del provvedimento, ed 
avevano cercato di far circo
lare queste idee attraverso la 
stampa alla quale avevano 
anche annunciato una lette
ra (mal esistita) con la quale 
i tre avrebbero rinunciato al
la scarcerazione. Appena de
positata la cauzione sono co
minciate le lunghe pratiche 
che portano alla scarcerazio
ne. 

Ora l tre giovani devono 
dimorare nel ire paesi del Sa
lernitano dove, però, non ci 
sono alberghi o strutture. 
Dove saranno sistemati? E 
un mistero. Intanto c'è di 
certo che i tre già da questa 
mattina dovranno essere 
nelle caseme dei carabinieri 
dalle 10 alle 12 in quanto la 
libertà è condizionata 
aUMmmediata partenza» per 
11 soggiorno obbligato e poi 
al rispetto degli obblighi im
posti dai giudici. Violare solo 
uno degli obblighi signifi
cherebbe per i tre 11 rientro in 
galera. 

NAPOLI — Luigi Le Schiavo (a sinistra) e Ciro Imperante, due 
dei presunti assassini di Berbera Sellino e Nunzia Munizzi 

Duemila agenti per proteggere il maxi-processo 

Palermo, per la «scorta» 
requisiti tre grattacieli 

Alloggiata in appartamenti di due vani in palazzi «sospettati» da Dalla Chiesa 
All'ultimo piano, superprotetti, i trenta pentiti - È arrivato l'avvocato di Buscetta 

Oal nostro Inviato 
PALERMO — Il giovane col 
baffi scende svelto dalla sca
letta del Jet di linea che l'ha 
portato da Roma a Punta 
Ralsl. Ad attenderlo sulla pi
sta c'è un'auto blu dei cara
binieri. È uno degli ufficiali 
che assieme ad altri duemila 
tra agenti e funzionari di po
lizia per almeno un anno do
vranno fare in modo che l'e
norme macchina del maxi-
processo di Palermo non si 
inceppi. 

Vivrà acquartierato In un 
mini-appartamento di due 
vani più servisi ricavato den
tro una di tre enormi «torri» 
che l'altra mattina il prefet
to, Angelo Finocchlaro, ha 
requisito per «esigenze di 
pubblico servizio», cioè per 
trasformarle in una specie di 
•cittadella-residence* per gli 
uomini del maxi-processo e 
per 1 «pentiti». 

I tre grattacieli svettano In 
una selva di cemento in via 
del Fante, nella borgata di 
aito tasso mafioso di Resut-
tana, a due passi dal luogo 
dove venne ucciso in agosto 

uno del protagonisti delle in
dagini, il valoroso commis
sario Ninni Cassarà. Li co
struì, quattro anni fa, l'im-
ftenditore catanese Carme-
o Costanzo. Ed agli atti del 

processo, nelle pagine sul 
cento Indimenticabili giorni 
di Dalla Chiesa a Palermo, 
anche l'appalto delle tre «tor
ri» ha meritato una citazio
ne, proprio perché il genera
le sospettava che una slmile 
•calata imprenditoriale» nel
la Sicilia occidentale non po
tesse non avvenire quanto
meno con l'avallo della ma
fia. 

Ora, per una specie di dan
tesco «contrappasso» le toni 
ospiteranno il grosso delle 
forze di polizia precettate da 
ogni parte d'Italia per presi
diare la città. 

All'ultimo plano allogge
ranno Invece in un mini car
cere super-protetto 1 trenta 
«pentiti». Mandarli all'Uc-
ciardone. dove intanto af
fluiscono dalle carceri di 
mezza Italia gli Imputati de
tenuti, avrebbe significato 
condannarli a morte. I per
sonaggi più importanti — 

Buscetta e Contorno — per 
adesso stanno in Usa. Ma li 
loro ritorno a Palermo, e la 
loro presenza al dibattimen
to, almeno nelle udienze nel
le quali attorno ad aprile è 
programmata la loro attesis
sima deposizione, è stato as
sicurato da un delicato «tira 
e molla» diplomatico con le 
autorità statunitensi. «L'im
pegno a restituirli ai giudici 
italiani verrà mantenuto» af
fermano all'alto commissa
riato. 

Ieri, a conferma che Bu
scetta intende venire al pro
cesso, si è fatto vivo nel capo
luogo siciliano il suo legale 
di fiducia. E l'avvocato Ar
mando Costa, romano. Ha 
difeso la famiglia Moro nel 
processo contro le Br. La no
mina l'ha ricevuta con un fo
nogramma intemazionale. 
Ieri ha «Interrogato» il cora-

£uterone che memorizza tut-
; le centomila pagine pro

cessuali. E la macchina ha 
sfornato per lui, fotocopiate, 
le migliaia di righe di cui è 
composta la deposizione del 
«grande pentito». 

C'è una gran frenesia di 

MESSINA — Una carica di dinamite siste
mata sotto la chiglia, due esplosioni quasi 
contemporanee all'alba: così sono affondati 
nel porto di Messina, dove erano in ripara
zione, due aliscafi ciprioti di proprietà di un 
armatore libanese. Nessuno è rimasto ferito 
ma ora l'interrogativo è: sabotaggio per mo
tivi commerciali o di racket, o attentato con 
matrice politica? Nessuna rivendicazione 
per ora è giunta agli inquirenti ma l'ipotesi 
che l'attentato rientri nel quadro delle ten
sioni mediorientali prende corpo. 

I due aliscafi, lo «Svalan» e 11 «Tarnan», ap
partengono alla società armatrice «Tarnan 
Lines Limited», di Limasol (Cipro) ed erano 
impiegati sulla linea Larnaca-Junleh. Erano 
stati portati a Messina l'estate scorsa per la
vori di manutenzione. Uno era stato ormeg
giato all'Interno dei cantieri Rodriguez, l'al
tro a un molo sul lungomare. Secondo le pri

me testimonianze raccolte dalla polizia dello 
scalo marittimo e dalla capitaneria di porto 
di Messina, alle 5,30 di ieri sono state sentite 
due esplosioni, quasi simultanee, e subito do
po 1 due aliscafi, distanti alcune centinaia di 
metri l'uno dall'altro, sono affondati. 

I carabinieri sommozzatori hanno com
piuto subito dopo una prima ispezione e han
no trovato due grossi squarci sotto le chiglie 
degli aliscafi. Quasi certamente sotto 1 due 
natanti, che hanno una stazza di 135 tonnel
late e portano fino a 150 passeggeri, sono sta
te collocate due cariche di dinamite con un 
congegno a tempo. I due battelli erano stati 
portati a Messina nel luglio scorso al rimor
chio di un cargo cipriota, li «Lady Queen», ma 
nei mesi successivi, a quanto pare, nessuno 
della società armatrice si era più fatto vivo 
con 1 cantieri che dovevano eseguire i lavori 
di manutenzione. La società Rodriguez, anzi, 

Sono affondati, nessun ferito 

Messina, sabotati 
due aliscafi 

ciprioti: racket 
o attentato? 

aveva chiesto all'armatore libanese un anti
cipo ma ogni tentativo di stabilire un contat
to telefonico o telex era stato vano. 

Il mistero viene ora infittito dal particola
re che gli aliscafi hanno anche svolto un ser
vizio di «merci varie» sulla linea Larnaca-
Beirut Le due imbarcazioni, inoltre, non 
erano assicurate dall'armatore ma dalla Ro
driguez per il rapporto di custodia. Costruiti 
a Messina nel '65 e nel '66 lo «Svalan» e il 
•Tarnan» erano stati venduti alla società sve
dese «Svenka Rederjaktl ebolaget» che a sua 
volta, alcuni anni dopo, li aveva rivenduti 
alla società cipriota, di cui è presidente 11 cit
tadino libanese Vael Afifl. 

L'elenco degli attentati compiuti con ordi
gni subacquei è piuttosto lungo. Nell'ottobre 
dell'80 una bomba esplose sotto la chiglia 
della nave da guerra libica «Dat Assawari» 
nel porto di Genova, L'azione venne rivendi

cata dal «Fronte nazionale maltese», ma nel 
settembre dell'anno scorso due settimanali 
francesi rivelarono che 11 sabotaggio fu com
piuto da sommozzatori corsi agli ordini del 
servizi segreti francesi. Il 16 aprile '81 «uomi
ni rana» israeliani affondarono in Libano, 
nel porto di Sidone, un mercantile libanese e 
poche settimane dopo anche la nave siriana 
«Rona Rana», provocando il ferimento di 4 
marinai. 

L'ultimo, clamoroso caso, che tuttavia non 
ha nulla a che fare con le tensioni mediorien
tali, è quello della nave «Ralnbow Warrior», 
di proprietà del movimento ecologista 
«Green Peace*. In questo attentato, che fu 
opera dei servizi segreti francesi e che ha 
provocato polemiche e ripercussioni politi
che, morì un fotografo portoghese che si era 
imbarcato sul cargo. 

Il tempo 

TEMPERATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Rrenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
RomaU. 
RomaF. 
Campcb. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S .ML 
Begg!o C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

-4 
1 
2 
1 
0 
0 

-4 
0 
3 
7 
5 
3 
4 
0 

-9 
7 
8 
0 
b 
7 
0 
8 
9 

10 
8 
5 
7 
/ 

0 
6 
5 
3 
4 
2 

- 1 
4 
7 

12 
11 
13 
8 

13 
9 

10 
12 
5 

14 
12 
8 

13 
14 
14 
17 
15 
13 
13 

SITUAZIONE — n tempo sufl/ltaRe * sempre controllato date 
presenza di un'area depressionarie a cui minimo valore è locaKzza-
to eulle Baleari. li centro depressionario tende a spostarti molto 
lentamente verso levante perché il suo movimento è ostacolato 
della presenza dell'anticiclone russo che oramai estende la sua 
influenza fino all'Europe centrate e I Balcani settentrionali. 
IL TEMPO IN ITAUA — Sulle regioni settentrionali e su quelle 
centreH cielo molto nuvoloso o coperto con precipitazioni diffuse, 
a carattere nevoso sulle fascia alpina ancora in pienone sulla vene 
pedena e sulle zone sppenniniche centrali. Su tutte le altri regioni 
delle penisole cielo molto nuvoloso o coperto e successivamente 
tendenze a precipitazioni. Temperature senza notavo! variazioni. 

smo 

Dalla nostra redazione) 
CAGLIARI — L'ultimo mi
stero del giallo Manuella: so
no saltati fuori due diari del 
legale scomparso, consegna
ti da un suo collega ai giudici 
subito dopo la conclusione 
del processo di primo grado. 
Nessuno ne sapeva niente fi
no a ieri, quando in apertura 
della prima udienza del pro
cesso d'appello, il presidente 
della Corte, Ettore Contu ha 
mostrato 1 plichi segreti fatti 
pervenire dall'ex procurato
re generale della Repubblica 
Giuseppe Villasanta. 

Cosa contengono 1 diari? 
Lo stesso presidente della 
Corte ha affermato di Igno
rarne Il contenuto. «Quando 
l'ex procuratore generale me 
Il consegnò — ha detto Con
tu —> mi raccomandò di te
nere segreta la notizia, per
ché avrebbe potuto mettere 
In pericolo la vita di una per
sona», vale a dire di Gian 
Mario Bernardino, 11 collega 
di studio dell'avvocato Ma
nuella, che ha ritrovato le 
agende. Il legale. In una di
chiarazione resa Ieri alla 
stampa, ha fatto sapere che 
li nuovo materiale potrà mo
dificare le conclusioni del 
primo processo «se chi sa 
parlerà». 

In primo grado quasi tutti 
1 maggiori imputati (fra cui 
quattro avvocati, accusati di 
omicidio e di traffico di eroi
na) sono stati assolti con for
mula piena, mentre 1 tre pen
titi dell'inchiesta hanno ri-

Furto e botte al nipote di Paolo VI 
ROMA — Dormivano tranquilli nella loro 
villa quando sono stati svegliati dai ladri, 
picchiati e rinchiusi in uno spogliatolo ac
canto alla camera da letto. I tre banditi han
no poi «visitato* la casa con tutta calma e se 
ne sono andati, un'ora e mezza dopo, a bordo 
di una «127» dello stesso proprietario della 
casa piena di ogni ben di Dio. 

Vittime della brutta avventura sono Gior
gio Montini, di 61 anni, nipote di Paolo VI e 
sua moglie. Gli oggetti rubati hanno un valo
re di molte centinaia di milioni: oltre alle 
cinque pellicce della signora Montini, 1 ban
diti hanno portato via oltre cento chili di ar
genteria di antica fattura — questa da sola 
vale 400 milioni — nonché una pistola cali

bro 22 da tiro a segno e una carabina, dello 
stesso calibro, anche questa per 11 tiro a se
gno. I tre ladri sono entrati nell'abitazione, 
una villa a Torricola, sull'Appla Antica, cir
condata da un'azienda agricola, dopo aver 
scavalcato un muro di cinta e aver forzato 
una porta finestra. Penetrati nella stanza da 
letto, hanno svegliato la coppia, l'hanno mal
menata e dopo aver legato 1 coniugi li hanno 
rinchiusi nello spogliatolo. Compiuta l'Im
presa sono usciti per la stessa «strada» e sono 
fuggiti, poi, a bordo dell'auto lasciata fuori 
della villa. Solo tre ore dopo Giorgio Montini 
e sua moglie sono riusciti a slegarsi e a dare 
l'allarme. Inutile dire che ogni ricerca non 
ha dato nessun esito. 

Gianfranco Manuella 

Si apre così a Cagliari l'Appello contro gli imputati del delitto Manuella 

Colpo di scena, i diari della vittima 
portato condanne severe. 
Due omicidi (quelli di Ma
nuella e di Pino Vadilonga, 
un giovane tossicodipenden
te) sono rimasti senza colpe
voli, mentre per il terzo 
(quello del pregiudicato Gio
vanni Battista Marongiu) è 
stato condannato, all'erga
stolo, solo uno degli accusa
ti, Beppe Padert. In pratica, 
una quasi completa sconfes
sione dell'Istnittoria che 
aveva individuato nel traffi
co dell'eroina e nella frode 

processuale la chiave di vol
ta di tutta la vicenda. 

Il giallo ha inizio la matti
na del 22 aprile 1981 con la 
scomparsa di Gianfranco 
Manuella, un giovane avvo
cato cagliaritano, dal passa
to apparentemente senza 
misteri. Le indagini compio
no una Improvvisa svolta 
qualche mese più tardi, con 
Il ritrovamento del cadavere 
di un pregiudicato, Giovanni 
Battista Marongiu, presunto 
corriere dell'eroina. Uno del 

sospetti complici della ban
da di Marongiu, l'avvocato 
Sergio Plras, infatti, non solo 
confessa di avere a che fare 
con 11 traffico di eroina, ma 
fornisce agli Inquirenti an
che una spiegazione della 
scomparsa di Manuella: 11 
collega sarebbe stato fatto 
fuori dal complici di una 
banda rivale, per essersi Im
possessato di cento milioni 
ricavati da una grossa parti
ta di eroina. Il pentito accusa 
fra gli altri un intero studio 

legale (gli avvocati Aldo Ma
rongiu, Sergio Vlana e Giu
seppe Podda) e Indica nel
l'avvocato Vlana 11 killer di 
Manuella. Nell'inchiesta 
compaiono inoltre altri due 
pentiti, Pino Pesarin e Mar
co Marrocu, mentre viene 
coinvolto un quarto avvoca
to, l'ex pretore onorarlo di 
Sant'Antioco, Giampaolo 
Secct Finiscono in carcere 
inoltre numerosi commer
cianti e piccoli pregiudicati 
per il traffico di droga, 

Le sorprese non sono an
cora finite. Al processo di 
primo grado, assai seguito in 
città per la notorietà del per
sonaggi coinvolti, un penti
to, Marco Marrocu, ritratta 
completamente le accuse. 
Con la sentenza della Corte 
d'Assise di Cagliari 1 quattro 
avvocati vengono assolti con 
formula piena, mentre 1 tre 
pentiti sono condannati a 
pene assai più severe di quel
le chieste dal Pubblico mini
stero. 

Paolo Branct 

«vertici» e «summit». L'alto 
commissario Riccardo Boc
cia mercoledì sera a Palermo 
ha riunito 1 prefetti delle no
ve province siciliane: oltre 
agli 800 addetti alle scorte, 
alla tutela del familiari del 
pentiti, al trasbordo e alle 
protezioni del giurati, altri 
uomini, senza divisa, circole
ranno In citta. Per loro si 
pensa all'acquisto di altri al
loggi con fondi regionali. Il 
plano della tutela del fami
liari del pentiti poi ha soffer
to di una gestazione piutto
sto tormentata. L'esemplo 
americano, cui in un primo 
momento ci si voleva ispira
re, circoscrive l'area di ri
schio e di protezione ad 
ascendenti e discendenti di
retti del «collaboratori di 
giustizia*. 

Ma qui l'esperienza dice 
che c'è il rischio di vendetta e 
sanguinosi avvertimenti tra
sversali anche per chi sol
tanto porti cognomi come 
Buscetta, Contorno, Slna-
gra, Calzetta. Ed anche le 
scorte a giudici e autorità, 
che si era pensato di selezio
nare e scremare dopo che 
l'autopattuglia di una delle 
scorte aveva falciato gli stu
denti di un liceo alla fermata 
del bus, verranno semmai 
incrementate: «Meglio ab
bondare, non si sa mai». Ora 
a Palermo le auto blindate 
corrono un po' meno. Ed il 
solito lentissimo fiume del 
traffico continua a scorrere 
a passo di lumaca, senza 11 
disturbo acustico delle sire
ne, cui è stato messo un po' 
di silenziatore. 

I problemi sono quelli di 
sempre: in via Sampolo, pro
prio nella zona dove tra 
Sualche giorno la cittadella 

ei poliziotti e del pentiti do
vrebbe Iniziare a pulsare di 
vita, manca l'acqua da quin
dici giorni. La rete colabrodo 
ha disperso le riserve delle 
dighe. Sono rimaste a secco 
perfino le autocisterne che 
approvvigionano scuole, 
ospedali e grandi comunità. 
In albergo (prenotazioni tut
te esaurite per 1 prossimi me
si) raccomandano di andar 
plano col rubinetti. 

E la mafia che farà? Ce il 
rischio che 1 disagi, che in
dubbiamente il maxi proces
so verrà ad accumulare sulle 
spalle della città facciano da 
esca? E che 11 mugugno ven
ga pilotato, alimentato, si in
grossi? Troppo presto per 
dirlo. Chi lo chieda all'alto 
commissario Boccia, si sen
tirà rispondere con una frase 
secca: «La colpa di ques'J di
sagi, che cercheremo tutta
via di contenere, non è certo 
dello Stato che combatte la 
mafia. Ma è della mafia». 

Già si contano 1 giorni alla 
rovescia: l'ultimo grande 
fatto criminale dietro cui si 
intuisce una mano mafiosa è 
la maxi rapina di miliardi di 
due mesi fa al Banco di Sici
lia, In pieno centro a Mezzo
giorno. Per il resto si intrav-
vede una ferrea, inquietante, 
regìa del clima di «pace» che 
emerge dalle statistiche in 
calo del delitti. Per adesso si 
uccide solo per grandi o pic
cole emergenze: come l'altra 
sera davanti ad una delle vil
le con, scivolo a mare della 
esclusiva borgata marinara 
della Addaura. Franco Alfa
no, 26 anni, sportivo, figlio di 
un imprenditore, commer
ciante, era In macchina con 
la fidanzata. Quattro colpi di 
cai. 38 a bersaglio fermo. E11 
giovane, «un bravo ragazzo», 
che agli amici parlava sem-

Sre Indignato del racket ma-
oso delle tangenti che tira 11 

fiato agli industriali di Pa
lermo, ne cessato di vivere, 
In un lago di sangue. Il ra
cket non ammette eccezioni. 

vincotizo vaSNO 


